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VAZOV E VELICKOV. ALLE ORIGINI DEL SONETTO BULGARO 

Janja Jerkov 

N onostante i tratti che ne fanno due personalità artistiche 
distinte, Iv. Vazov (1850-1921) e K. Velitkov (1855-1907) 
possono essere accomunati in un discorso sulle origini del 

sonetto in Bulgaria per un insieme di ragioni oggettive: 1) perché fu-
rono coetanei — il che vuol dire che parteciparono (e, ciò che più 
conta, dalla stessa parte) alle travagliate vicende della vita culturale 
bulgara all'indomani della nascita dello Stato indipendente; 2) perché 
furono legati da un profondo sentimento di stima e di amicizia re-
ciproche e — essendo scrittori — vissero il loro sodalizio intellettuale 
come lunghe e appassionate conversazioni sulla letteratura e sull'arte, 
conversazioni che a loro volta si tradussero in importanti e comuni 
iniziative editoriali in campo letterario; 1  3) perché insieme furono 
attaccati e insieme rifiutati dalla generazione letteraria seguente (il 
circolo Misàl e, in particolare, Kr. Kràstev e P. P Slavejkov). 

La produzione sonettistica di Vazov e di Velitkov non costituisce 
un corpo imponente di scritti. Vazov ci ha lasciato tre raccolte origi-
nali di sonetti (Soneti, 1884; 2  Makedonski soneti, 3  1885 e Predpro- 

1 1.a loro profonda sintonia è anche alla base della difficoltà che sorge nel definire 
l'apporto di ciascuno di essi nei casi di opere scritte in collaborazione. Il problema fu 
posto già nel 1883 da Z. Stojanov: "Tezi dvama inteligenti sa dve duM v edno tjalo i 
obratno. Dotolkoz im se shglasjavat vzgljadovete po razlièni socialni i politiUski 
vàprosi, Moto mnogo pàti edna statija, napisana do polovina ot g. Veliaov, bivala 
sv'arvana ot g. Vazov, bez da postrada naj-malko ni -skata na misàlta". Iv. Vazov, Sci-
brani sàèinenija v dvadeset i dva torna. Tom XIX. Kritika i publicistika. Pod redak-
cijata na M. Caneva i I. Todorov. Sofija 1979, p. 574. 

2  Fanno parte del ciclo Ilalija. Iv. Vazov, op. cit. Tom II. Lirika 1881-1885. Pod 
redakcijata na G. Canev. Sofija 1975, pp. 297-301. 

3  Composti durante il viaggio del 1884 alla volta dell'Italia, furono pubblicati 
l'anno seguente sulla rivista "Zora", 1(1885), kn. 1. Successivamente Vazov li inserì 
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letni soneti, 4  1891), cui vanno aggiunti gli isolati Sonet (1872), 5  
Sonet. Na utenitkata A. (1880),6  Sonet. Na edna bogomolka (1880),7  
Rimska nost (1884) 8 e Mart (1921).9  Si tratta di 27 componimenti in 
tutto. VeliUov è autore della raccolta Carigradski soneti (1899), 1 ° 
nonché di alcuni altri testi di varia provenienza, in seguito riuniti nel-
l'edizione postuma delle sue opere curata da Vazov." Pur non pos- 

nella 2 ed. della raccolta Polja i gori. Iv. Vazov, op. cit. T. Il, pp. 196-203. A propo-
sito di tali sonetti, la critica bulgara afferma a torto che essi costituiscono un 
originale esperimento di Vazov: "Interesno e da se otbele'Zi, èe sàs svoja cikal 
Makedonski soneti Vazov vsgtnost izvarlva edin literaturen eksperiment. 
Evropejskata literaturna tradicija e utvàrdila soneta kato chudoYzestvena forma, 
prigodna za razrahotvaneto na filosofski ili ljubovni motivi, dokato Vazov tuk si 

s nego kato chudo>estveno srcdstvo na patriotièna lirika". Ivi, p. 500. In realtà 
il sonetto politico e patriottico è testimoniato nella letteratura europea già da molto 
tempo prima di Vazov. Si pensi, fra gli esempi più noti, ai Sonetti all'Italia di 
Vincenzo da Filicaia (1642-1707) o ai Sonetti corazzati (1814) di Johann M. F. 
Riickert (1788-1866). 

4  Pubblicati originariamente sulla rivista "Dennica" 2 (1891), kn. 3, ad eccezione 
di Poto'ceto, furono poi inclusi nella raccolta Disonansi (1891-1895). Iv. Vazov, op. 
cit. Tom III. Lirika 1886-1912. Pod red. na  P. Zarev. Sofija 1975, pp. 115-119. 

5  Pubblicato originariamente su "eitaliMe", 2 (1872), br. 24. Iv. Vazov, op. cit. 
Tom I. Lirika 1870-1880. Pod redakcijata na G. Canev. Sofija 1974, p. 203. 

6  Iv. Vazov, op. cit. Tom I, p. 310. 

7  Iv. Vazov, ivi, p. 311. 

8  Iv. Vazov, op. cit. Tom II, p. 402. In un primo momento faceva parte del ciclo 
Italija, ma nelle edizioni successive di questo fu espunto dallo stesso Vazov. 

9  Iv. Vazov, op. cit. Tom IV. Lirika 1913-1921. Pod redakcijata na G. Canev. So-
fija 1976, p. 433. Pubblicato per la prima volta sulla rivista "Demokratièeski pre-
glcd", 14 (1921), kn. 1. 

IO  La raccolta è composta di 87 sonetti. Essa contiene sonetti originali (dei quali 
49 sono carigradski e 19 italianski) e in traduzione (dei quali 14 di Petrarca, 3 di 
Heredia, 1 di Carducci, I di Stecchetti). 

Il PIllno Abranie na seléinenijata na Konstantin Velitkov. S predgovor i pod rcd. 
na  Iv. Vazov. V 9 t. Sofija 1911-1915. In questa edizione la produzione lirica di Veli-
èkov figura nei voli. Il (Tagi i radosti) e IV (V Gestiti minuti). Se l'attribuzione di St. 
P. Vasilev è fondata, a questi testi va aggiunto il sonetto Za Makedonija, risalente agli 
anni '90, pubblicato su "Letopisi", 2 (1901), br. 5, ma non entrato a far parte della 
raccolta Carigradski soneti. Cfr. St. p. Vasilev in K. Velibkov, lzbrani proizvedenija 
v dva tonta. Pod redakcijata na St. p. Vasilev i Iv. Sestrimski. Tom parvi. Stichotvo-
renija, prevodi, drami. Rcdaktor St. p. Vasilev. Sofija 1966, p. 374. 
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sedendo grande rilevanza artistica e non potendosi definire esempi di 
fattura impeccabile, i sonetti di Vazov e Velitkov nondimeno scan-
discono la storia di questa particolare forma poetica nella letteratura 
bulgara e della poesia bulgara in generale. 

Sia Vazov che Velitkov a un certo punto della loro attività crea-
trice si rivolsero al sonetto perché sentirono il bisogno di fare un 
nuovo tipo di poesia ed il sonetto offriva loro questa possibilità. 

Coerentemente con la decisione espressa in Novonaglasenata 
gusla,12 dal 1875 Vazov aveva assunto il ruolo del naroden poet, cioè 
dell'artista educatore e politico i cui versi debbono contribuire a tra-
durre le idee risorgimentali in attività rivoluzionaria, avviando la tra-
sformazione del pubblico da popolo in nazione. Prjaporec i gusta 
(1876), 13 Túgite na Bàlgarija (1877),14 Izbavlenie (1878) 15  program-
maticamente si configurano, e sono, la cronistoria poetica del dolo-
roso processo di riscatto della nazione. Scontento dei risultati artistici 
conseguiti con lzbavlenie, Vazov tuttavia dichiarava: 

az njama vece nikoga da pica politiècski i patriotiècski stichotvorenija, 
koito sa plod na rninutni uvleèenija i prcchodni v'aoclu',,*ievlenija. 16  

Incerto su quale cammino artistico intraprendere, all'indomani 
della Liberazione (1878) egli sente il bisogno di ridefinire i principi 
della sua poetica tornando a riflettere sulle posizioni assunte prima 
dell'impegno di militante. Rielabora dunque testi concepiti in prece-
denza — il poema Vidul (la cui prima stesura risale al 1871, edito nel 
1879) 17  e la raccolta di poesie erotiche Majska kitka (composta fra il 
1868 e il 1878/79, edita nel 1880). 18  Ma né le immagini convenzio-
nali, né l'idea di una poesia intesa essenzialmente come scorrevolezza 
melodica del ritmo o considerata dal punto di vista del piacere che 
produce, gli corrispondono più. Avverte il rifiuto per un modo di far 
poesia che barra — anziché riflettere — i problemi della sua coscienza 

12  Iv. Vazov, op. cit. Tom I, pp. 32-34. 

13 Iv. Vazov, ivi, pp. 23-48 e 232-254. 

14  Iv. Vazov, ivi, pp. 51-103 e 255- 260. 
15 1v. Vazov, ivi, pp. 107-159 e 261-264. 

16  Iv. Vazov, op. cil., T. XXI. Pisma. 1872-1908. Pod rcdakcijata na V. V'aréev. 
Sofija 1979, p. 19. La decisione è del 1878. 

17  Iv. Vazov, op. cit., Tom. V, pp. 327-346. 

18  Iv. Vazov, op. cit., Tom I, pp. 163-179 e 290-341. 
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di artista, di quella coscienza cioè che (nelle nuove condizioni della 
Bulgaria indipendente in cui le idee e le aspirazioni risorgimentali 
vanno rapidamente incrinandosi) il poeta non riesce più a vivere come 
unitaria e anzi comincia a porglisi come una lacerazione che chiede di 
essere sanata. Condanna senza appelloVidul: 

Vidul, kakto go vi'zdam napaatan, nikak mi se ne aresva i se razkajvam 
za.'4to pusnach na svjat edno slabo proizvedenie... to e edno ncprekàsnato 
opisanie na prirodni kartini i tichij selski vzivot. Osven tova vàv Vidula ne 
vidite nikakvi strasti, borbi i dugevni projavlenija, koito da govorjat na 
sòrceto! Povtarjam: ot Vidula ne sàm dovolen. 19  

Di Majska kitka, che con la sua programmatica sperimentazione di 
nuovi generi (elegia, epistola, romanza, epigramma, sonetto, 20  ecc.) 
testimonia una tensione di ricerca verso nuove e più moderne forme 
espressive, critica severamente dapprima la scelta del titolo ("tvàrde 
pretenciozno i tvàrde vulgarno v stoto vreme"), 21  poi singoli testi, 
fino a rinnegare (in un crescendo di insoddisfazione e sul finire della 
vita) l'opera tutta. 22  

L'acuirsi della crisi politica e sociale, che accompagna il passag-
gio dalla Bulgaria patriarcale a quella borghese e imprenditoriale del 
Principato indipendente, impone ai Bulgari la scelta fra due differenti 
universi di valori e all'artista un doloroso oscillare fra due differenti 
concezioni poetiche. Stretto nel nodo storico del legame fra arte e 
impegno, lo scrittore rimpiange il rapporto organico fra arte e vita che 
aveva caratterizzato l'epopea risorgimentale, continuando in un primo 
momento a proporsi come cantore di una collettività alla cui visione 
vuole intimamente aderire (Gramada, 1879) 23  o come poeta-demiurgo 
che cerca di incidere sulla realtà sociale gettando le fondamenta del 

19  Iv. Vazov, ivi, p. 24. 

20  Questi primi esperimenti di sonetto saranno però espunti da entrambe le Palni 
Abranija na sa•inemjata curate dallo stesso Vazov rispettivamente negli anni 1911-

18 e 1921-22. 

21  1v. Vazov, op. cit. T. XXI, p. 27. Come è noto, il titolo era stato imposto 

dall'editore Ch. G. Danov ad insaputa di Vazov. 

22  Iv. .SRmanov, Ivan Vazov. Spomeni i dokumenti. S predgovor, dohavki i 

beletki ot M. Arnaudov. Vtoro dop'alneno izdanie. Sofija 1976, p. 216. 

23  Iv. Vazov, op. cit. Tom V, pp. 9-45. 
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nuovo Pantheon nazionale (Epopeja na zahravenite, 1881).24  Si ac-
corge, però, che le crepe manifestatesi nel tessuto della nazione im-
pongono una svolta nel gusto, nella sensibilità e nella concezione del-
l'esistenza. Scrive infatti nel 1880: 

Dnes... stana prevrat i v poloknieto, i v ideite na narodàt. Velikite sàbi-
tija, koito minacha kato molnija pred aite ni, dokaracha drugo nastroenie 
v nakto olptestvo: omrazata kàm tirana i ljubovta kàm svobodata sta-
nacha nesàmneno dostojanie na vsi'ekite klasovc v nanxiàt; devizata balgare 
junaci, grabajte krivaci i vece ne e nova i ne podviga njakogaMtite porivi 
ot bujno vàodd:Sevlenie; tja vece ne otgovarja na novite iziskvanija, nito 
na principite, koito pregàrnachme v ndealoto na svojat politi'eesko-ob-
'gtestven vot 25 

Consapevole degli irreversibili mutamenti prodottisi nella coscien-
za dei Bulgari (e nella sua in particolare), lo scrittore coglie lucida-
mente il proprio e l'altrui disagio manifestando l'urgenza di cimentarsi 
con un diverso tipo di poesia: 

OtcUstvo! Ljubov! Tez durni 
za men sa senki ili glumi... 
Az tàrsja novi ideali.26  

Le opere da lui composte nei primi anni '80 testimoniano quindi il 
lento, ma sicuro formarsi di una filosofia dell'arte che deve essere. 
Presupposto di quest'ultima è la costatazione che l'arte è presa nel 
fluire di una progressione infinita. Se la poesia bulgara vuole rinno-
varsi, deve conservare la propria natura eminentemente progettuale, 
vale a dire che in questa fase della sua storia deve guardare ai grandi 
maestri moderni della poesia europea (Hugo, De Musset, Byron, Goe-
the, Schiller, Heine, Dante, Leopardi, Carducci, Mickiewicz, ecc.). 
Una tale concezione di poesia come forma aperta, non poteva non 
entrare in conflitto con la fissità di modi caratteristica della grande 
tradizione orale che ancora dominava la produzione in versi della 
letteratura nazionale. Così, funzionalmente e contestualmente alla ela-
borazione di una nuova poetica, osserviamo prendere corpo in quegli 
stessi anni una severa critica da parte dello scrittore nei confronti di 
quanti esaltano (in modo secondo lui spropositato e ridicolo) i canti 

24 1v. Vazov, op. cit. Tom 11, pp. 59-101. 

25  Iv. Vazov, op. cit. T. XIX, pp. 24-25. 

26 1v. Vazov, op. cit. T. II, p. 19. 
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popolari, ostinandosi a proporli come esempi di poesia da imitare in 
una realtà culturale ormai molto lontana da quella in cui essi sono stati 
originariamente composti. Scrive nel 1881 che i canti popolari sono: 

proizvcdenija na tjasnoto tvorècstvo na cdin narod, ubit nravstveno, 
izroden i vskotcn ot g -netàt na petstogodigno robstvo. 27  

La loro poesia è "bezizkustvena, naivna", 28  e deve oramai essere 
considerata "kato edna archeologiteska dragocennost". 29  In una nota 
redazionale, uscita l'anno seguente (1882) sulla rivista "Nauka", 
esprime una opinione ancora più articolata: 

novoto pokolenic tàrsi chrana zdrava, 'zivotvorna, ne namira v starinnata 
poczija obraz za svoitc novi ideali, ne se zadovoljava vece s minaloto... 
Narodnite pcsni... gte da bàdat... edna archeologiseeska dragocennost, kojato 
naumjava minaloto i njama nigto obgto s novite potrebnosti na nakto 
vreme. Nic nc trjabva da se strachuvame, 'Cc se otdalcieavame postcpcnno, 
no èuvstitelno ot ponjatijata, obiéaite i czikàt na bàlgarskij seljanin. Tova 
e fatalen zakon na progresa. 3° 

Se dunque l'arte non deve indirizzarsi alla ri-produzione imitativa 
di prodotti già dati (in questo caso il patrimonio folclorico), all'artista 
non resta che rapportarsi direttamente alla forza creatrice in sé. Per 
Vazov tale forza agisce nella Natura, che egli d'ora in poi esalterà 
come spirito generatore operante nelle cose. L'inno Kàm prirodata del 
1882 31  costituisce la testimonianza emotivamente più intensa di un 
assunto filosofico che lo scrittore sosterrà in vario modo tutta la vita 
(qualificandosi ancora nel 1916 come panteista).32  Se tale interpre-
tazione è fondata, l'inebriamento di Vazov alla vista delle bellezze in-
contaminate del suolo patrio non va allora unicamente spiegato come 
opposizione di Vazov alla città in quanto luogo metaforico delle borbi 
netestni, 33  ma deve anche essere restituito alla sua dimensione di 

27  Iv. Vazov, op. cit. T. XIX, pp. 405-406. 

28  ivi, p. 406. 

29  ibidem. 

30 Iv. Vazov, op. cii. T. XIX, pp. 418-419. 

31  Iv. Vazov, op. cit. T. II, pp. 109-112. 

32  Iv. Sismanov, op. cit., p. 140. 
33 1v. Vazov, op. cit. T II, p. 148. È questa la posizione di M. Caneva, in Ivan 

Vazov. Poetiteski par. [I3iblioteka Ezik i literatura, N° 51. Sofija 1992, p. 65. 
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discorso metapoetico: l'artista è parte integrante della Natura gene-
ratrice, giacché lo spirito di questa "parla dentro di lui e per sua boc-
ca". 34  Per tale motivo egli non deve dipingere gli oggetti imitandoli 
(perché ciò equivarrebbe ad uscire da sé medesimo e, dunque, dalla 
Natura), ma deve semplicemente esprimere le reazioni che essi susci-
tano in lui. Così mi pare che debba in particolare essere letta la celebre 
metafora vazoviana del poeta come 

zvùnliva struna, 
sto ot nido zatrcptjava, 
na vsjak udar i raduna una 
 edna pesen otve'Stava. 35  

Nel gennaio del 1883 Vazov mostra di avere oramai consapevol-
mente assunto il ruolo di poeta creatore, tramite ispirato fra Dio e 
l'uomo. L'artista è infatti divenuto colui che 

...diri tuj, sto tuka nema, 
kogato vsièko spi, toj 
01 gospoda primeri vzema 
i novi svetove gradi. 36  

La sintesi della nuova concezione poetica è dallo scrittore pro-
grammaticamente affidata a una trasposizione immaginativo-sensibile 
che la renda accessibile a tutti i lettori e la ponga al servizio delle idee, 
nell'intento di parlare ai contemporanei con la stessa immediatezza 
con cui i miti classici avevano parlato agli antichi. Nel poema V car-
stvoto na samodivite (1884) 37  che (al di là dei riferimenti autobio-
grafici sui quali generalmente ci si limita ad insistere)" costituisce un 

34  G. Leopardi, Zibaldone II. In Tutte le Opere, a cura di F. Flora. Milano 1961. N° 
4372. La citazione leopardiana si giustifica alla luce della conoscenza che Vazov 
aveva del poeta italiano (al quale dedicò una poesia entrata più tardi a far parte del ciclo 
Zvukove, 1882-1895), ma, soprattutto, della grande riflessione su arte e natura con la 
quale gli artisti ottocenteschi, da Schelling in poi, furono in vario modo costretti a 
misurarsi in tutta Europa (Bulgaria compresa). 

35  1v. Vazov, op. cit. T. Il, p. 284. 
36 Iv. Vazov, op. cit. T. Il, p. 398. 

37  Iv. Vazov, op. cit. T. V. Poemi, Legendi pri Carevec, Sticholvorni prevodi. Pod 
redakcijata na P. Zarev. Sofija 1975, pp. 115-177. 

38  Iv. Vazov, ivi, pp. 520-521. 
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importante manifesto di poetica, l'artista — novello Dante 39  — compie 
un viaggio oltremondano nel regno delle 

...Perni prostoduni, 

...Prikazki dremlivi, 

...Povcrija vàzdtign i , 

...Predan 'a mgéali vi . 4° 

Qui, fra vili, draghi e samodivi, egli incontra la sua Musa e alle 
rusalki da questa intimidite spiega 

Ot predclite antiéni 
vam doMa e tja na gosti; 
po videu ste vij raztreni, 
po prirodata — edno ste.41  

E prosegue: 

Tja e v nakit inorodni, 
no duch bàlgarski tja ima 
i ot tez dolini rodni 
vachnovenie priima. 42  

Come rivelano in modo esplicito questi versi, nel 1884 lo sforzo 
di Vazov è dunque teso a dar vita ad una nuova poesia che innesti in 
modo originale la grande tradizione letteraria europea (viditt razlicen, 
nakit inorodni) su quella nazionale (duch balgarski, priroda).43  
Poiché in quello stesso 1884 l'autore torna a lavorare sul sonetto 
(Makedonski e Italianski soneti), è lecito ritenere che in questa fase 
della sua produzione tale forma poetica gli appaia proprio come uno 
degli strumenti più confacenti per realizzare il suo nuovo progetto 
artistico. Il sonetto è infatti di origine occidentale, legato ai nomi di 
grandi poeti moderni (Dante e Petrarca) e per un artista come Vazov 
(continuamente alla ricerca di come esprimere in una forma finita e 

39  1v. Vazov, ivi, p. 123. 

40  1v. Vazov, ivi, p. 115. 

41 1v. Vazov, ivi, p. 139. 

42  ibidem. 

43  È ciò che parzialmente ammette lo stesso Vazov qivando ricorda davanti a i''sma-
nov: "Az hjach cc1 naskoro sbornika na Dozona i ot nego poèerpach idejata da v/az-
proizveda narodnitc legendi v poetiséeska forma". Iv.i'Smanov, op. cit., p. 109. 
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accessibile la totalizzazione dell'esperienza estetica) esso ha il pregio 
che "molze edna dàlboka misàl da se vtisne v edin stegnat kalàp". 44 

Per quanto riguarda Velitkov, gli avari dati della sua biografia 
personale e artistica (nonché una letteratura critica abbastanza scarna, 
soprattutto se paragonata a quella su Vazov) non ci permettono di 
ricostruire con eguale chiarezza il percorso interiore dello scrittore, 
dall'iniziale identificazioone con i sentimenti di una collettività de-
terminata a conquistare l'indipendenza nazionale fino al momento in 
cui, costretto a misurarsi con la solitudine, egli scopre l'esistenza 
della propria individualità nella percezione dolorosa della sua con-
dizione di esule. In Carigradski soneti possiamo cogliere solo il punto 
di arrivo di tale processo nell'insistita resa dei moti del cuore con 
parole ricorrenti quali teglost, gorest, maka, mrak neprogledni, 
senza che tuttavia i sentimenti espressi da queste assurgano mai a 
pensiero articolato. 45  Più ricchi sono i dati che riguardano il maturare 
della concezione letteraria di Velitkov, che dalle aule del Lycée Im-
périal di Istanbul (organizzato su modello francese) lo portò all'ami-
cizia con Vazov, alla preparazione (con lui, ma su sua idea) di una 
Balgarska christomatija (1884) 46  in cui figurano traduzioni dei 
maggiori autori europei di tutti i tempi (fra cui tre sonetti di Mickie-
wicz tradotti da Vazov), di una Vs e o b.-sta istorija na literaturata 
(1891), 47  di una febbrile attività redazionale all'interno delle più im-
portanti riviste culturali e politiche dell'epoca e, soprattutto, ad un'in-
tensa attività traduttoria delle opere di Dante, Sofocle, Teocrito, Ora-
zio, Shakespeare, Molière, Hcine, Puskin, Petrarca, Tasso, Carducci, 

44 ivi, p. 242. - 

45 Come nota St. P. Vasilev: "U Veliekova motiv'at'at, predi vsieko, ne se prostira 
do raznoohrazicto na prOivjavanieto i tona na nastroenieto; toj e ogranieen v liribe-
ski izlijanija, primeseni s patetienost, 'Zalbi i Vaztorzi, tàj charaktemi za cjalata mu 
lirika, kojato ne e eu2.da ot romantieeskoto vlijanie v naj-dohrija smis il na dumata. A 
do njakakva po-alboka koncepcija v mislite i do njakaldiv strogo opredelcn sintcz na 
euvstvata toj ne se e podobral". St. P. Vasilev, Konstantin Velidcov. Lienost i tvoree-
stvo. Kazanlbk 1926, pp. 84-85. 

46 algarska christomatija ili Shornik ot izhrani ohrazci po vsiì"..kite rodove 
sl`dinenija. S prilo'Zenie na kratki 'zizneopisanija za znamenitite pisateli. S'ast. Iv. 
Vazov i K. Velickov. Plovdiv 1884. 

47  K. Velickov, Vseobta istorija na literaturata. Cast I. Iztoeni literaturi. Cast II. 
Gr'acka litcratura. Cast III. Rimska literatura. Pazard'Zik 1891. 
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Stecchetti, Hugo, Lamartine, Heredia ecc. Se, come leggiamo nei ri-
cordi di Vazov, quest'ultimo conosceva bene Hugo e i poeti russi, 
Velitkov era invece goljam poklonnik degli autori occidentali e pre-
diligeva Lamartine, Hugo e De Musset. 48  Sulla base di questi dati 
risulta dunque evidente che la scelta del sonetto è per Velitkov, non 
solo quella di una forma lirica adatta ad esprimere i moti più segreti 
del suo Io, ma soprattutto quella di uno strumento letterario che — per 
la sua origine occidentale e la rigorosa e al tempo stesso duttile 
articolazione interna — meglio di altri si prestava a diffondere in Bul-
garia temi e modelli che aiutassero la poesia nazionale ad europeiz-
zarsi e innovarsi. 

Nella scoperta del sonetto da parte di Vazov e Velitkov l'espe-
rienza del viaggio in Italia (nel 1884 per Vazov, negli anni 1886-89 
per Velid(ov) svolge un ruolo importante, in quanto catalizza pensieri 
ed esperienze artistiche su cui entrambi gli scrittori andavano in modo 
non meglio definito riflettendo da tempo. Venire in Italia significò per 
Vazov 

da vidi stranata na ízja'Stnite izkustva, da poscti otcèestvoto na Pctrarka i 
Dante, na Rafacla i Mikelandklo, da vidi èistoto i prozraèno italiansko 
ncbc, vazpjavano ot tolkova znameniti poeti, da zàrne Vatikana i Kolizcja, 
da scapi pod svodovete na naj-golemija i velikolepen christijanski chram, 
da mine prez ulicite na Pompej i da se poljubuva pone otdalcè na ognenija 
stà1b, kojto vsjaka veèer se izdiga kato èudovi'gte nad Vezuvij. 49  

Quanto a Velitkov la grande impressione da lui prodotta dai mo-
numenti della cultura italiana è integralmente consegnata alle sue ce-
lebri Pisma ot Rim (composte per la maggior parte durante il periodo 
italiano, ma pubblicate nel 1895). L'Italia cantata dai due poeti è 
un'Italia filtrata dalla letteratura: Vazov vi girava sforzandosi di leg-
gere in lingua originale le poesie del Carducci, 5° cercando i limoni 
fioriti di gocthiana memoria 51  e la Pompei di Bulwer-Lytton; 52 Veli-
tkov guardava agli affreschi e alle statue di Roma con gli occhi di 

48  Iv. Rmanov, op. cit., p. 105. 

49 1v. Vazov, op. cit. T. 11, p. 521. 

5°  ivi, p. 526. 

51  " Korabc, pluvaj, zanesi ma/ tam, dcto zrcj limonM zlatni/". Iv. Vazov, op. cit. 
T. II, p. 285. 

52  IV. S iMnanov, op. cit., p. 111. 
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Hyppolite Taine 53  e del Gregorovius. 54  Ma per i due artisti bulgari 
l'Italia è soprattutto zemjata na sonetite 55  — come espressamente la 
chiama Vazov — e la terra del Bello (di quel Bello, che si esprime nella 
Natura e nell'Arte romanticamente intese come forze creatrici): 

Italio, vav tvoja prach se kric 
bezsmàrten ck ot stara rimska èest, 
v gàrdite tvoi srirce mlado bic, 
kat na devica pri ljubovna vest. 
V teb vsièko tràpne, diga i plcnjava: 
prachàt màlvi, moreto sin'o pcj, 
nebeto dàcha strast, Vezuvij — lava. 
Italio, càfti i chubavej 
sàs tvojte mirti, Lauri i pesni, 
izkustva, grobove, vàlni nebesni! 56  

Nei sonetti su Dante, Petrarca, Tiziano, Roma o il Vesuvio entram-
bi gli scrittori metaforicamente si interrogano sulla funzione dell'arte 
come rivelazione e produzione dell'Assoluto, sul lampo dell'"intuizio-
ne intellettuale" come unica forma di conoscenza, sul genio creatore 
che è profeta e fondatore di miti. Ciascuno lo fa a suo modo. Vazov, 
interrogandosi soprattutto sul mistero dell'intuizione artistica: 

O misàl, tvojte vichreni krila 
ne znajat bezdni, visoti, pregradi... 
Aligicri, de se vzirag ti? 
Sto goni tvojta misàl — demon besen!" 

Velitkov pur proiettando sull'immagine di Dante morente il 
proprio struggimento: 

Mgeacha tàhlo vsini kraj legloto, 
de Dante bled se borege s smàrtta... 
Vnezapno misàl te'lla go obsebc... 

53  K. Veliekov, SWinenija v pet torna. Tom III. Pisma ot Rim. Dnevnik. Podbor i 
redakcija B. Dereev, Sofija 1987, pp. 122-123. 

54  ivi, p. 63. 

55  Iv. Vazov, op. cit. T. II, p. 297. 

56  ivi, pp. 297-298. 

57  ivi, p. 301. 
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izvika 	"Florentijsko nebc, 
za:Sto ne moga da te vidja pak? 
ZAto umiram tàj dal& ot tebe? 58  

Non è facile ricostruire il tipo di sonetto che è servito da modello 
a quelli di Vazov e di Velitkov. I riferimenti espliciti dei due poeti 
bulgari ai grandi scrittori italiani del passato e, insieme, gli esempi dei 
sonettisti da essi tradotti (Mickiewicz, Petrarca, Carducci, Stecchetti, 
Heredia) forniscono indizi apparenti e incompleti. Parlando della sua 
attività di sonettista con 1v. Simanov, Vazov dichiara per esempio di 
aver letto Mickiewicz e Heredia. 59  Ma il suo sonetto è privo della 
drammaticità e della ricchezza filosofica di quello polacco e risulta 
sostanzialmente estraneo alla tematica, alla statuaria perfezione forma-
le e al sotterraneo erotismo di quello francese. A sua volta, VeliCkov 
traduce Petrarca, ma nei suoi sonetti originali l'amore per la donna è 
completamente assente e il dolore è cantato in modi che non hanno 
niente a che vedere con il tormentato percorso religioso dello scrittore 
italiano. Sappiamo inoltre che Vazov aveva ammirato in gioventù D. 
Veliksin (1834-1896), 60  poeta bulgaro di Braila letto con grande 
piacere dai contemporanei al punto da divenire l'autore bulgaro mag-
giormente rappresentato nel leakovodstvo za slovesnost di D. Voj-
nikov. 61  Ma, eccettuato il componimento Sonet del 1872 scritto in un 
verso trocaico lungo di 16 sillabe (8+8) di probabile influenza rome-
na, tutti gli altri sonetti di Vazov (anche quelli nati come poesia 
d'occasione, al pari di quelli di Veliksin) si discostano molto da que-
sto tipo. Un ulteriore problema nella ricerca dei modelli letterari dei 
due sonettisti bulgari è inoltre costituito dalla necessità di destreg-
giarsi nel ginepraio delle reminescenze poetiche che, pur senza costi-
tuire un antecedente diretto dei testi, pesano tuttavia sulla ideazione e 
composizione di questi ultimi. Più che le grandi tematiche di fondo (la 
natura, il tempo, la patria, ecc.), sono i singoli motivi o le singole im-
magini che possono, se riconsegnati ai loro archetipi, fornirci indi- 

58  K. Veakov, Dante. In: Izbrani proizvedenija. Tom I. Stichotvorcnija, prevodi, 
drami. Rcdaktor St. p. Vasilcv. Sofija 1966, p. 79. 

59 1v. .Si'§manov, op. cit., p. 242. 

60  D. Veliksin. S Lltinenija. Stichotvorenija. Statii. Pisma. Dokumcnti. SUtavi-
telstvo, redakcija i komentar St. Tarinska i R. Florja. Sofija 1999, p. 12. 

61 D. Vojnikov, Rakovodstvo za slovesnost s primeri za upra'nenija v razni 
vidovc sg-.inenija na u'éenicì v narodnite ni mWili i >ienski 	Virna 1874. 



Vazov e Velickov. Alle origini del sonetto bulgaro 	 215 

cazioni interessanti sui percorsi seguiti dal sonetto europeo per arri-
vare in Bulgaria. Così, per esempio, mi sembra che il sonetto vazo-
viano Tibtir62  con la sua immagine del fiume torbido nelle cui acque 
ancora risuona il crollo dell'antica Roma, 

KaAl bi strannikàt, "Ce oM ne si se 
obistril, ot denja, koga sruti se 
s gràm starij svjat kraj tvoja brjag visok 63  

non possa essere veramente compreso senza ricorrere a un motivo del 
Du Bellay, autore che però il poeta bulgaro non nomina fra quelli da 
lui ritenuti fondamentali per la sua elaborazione del sonetto: 

Le Tibre scul, qui vers la mer s'enfuit 
Roste de Rome. O mondaine inconstance! 
Ce qui est ferme, est par le temps détruit, 
Et ce qui fuit, au temps fait résistance!" 

Fatto che pone di conseguenza il problema di capire se tale motivo sia 
arrivato a Vazov direttamente oppure (ma, allora, in che modo?) attra-
verso la mediazione di altri testi. 

Se esaminiano infine gli schemi rimici dei due sonettisti bulgari la 
varietà che ne emerge è impressionante. All'interno dei tenui vincoli 
che Vazov e Velitkov sembrano darsi (ottetto a due rime nei primi due 
cicli di Vazov e a quattro rime per Velitkov; sestetto a due rime per 
Velitkov e a tre rime per Vazov) niente si mantiene in modo stabile e 
si avverte anzi un certo gusto da equilibrista per le combinazioni 
sempre nuove e diverse. La tentazione di valutare tale ricchezza di tipi 
come una deviazione dalla norma (che ovviamente è quella del sonetto 
occidentale) è forte. 65  I metricisti bulgari contemporanei di Vazov e 

62  ív. Vazov, op. cit. T. II, pp. 299-300. 

63  Iv. Vazov, ivi, p. 300. 

64  J. Du Bcllay, Les Antiquités de Rome. In Les Regreis. Préface de J. I3orcl. Edition 
etablic par S. De Sacy. [Paris 19991, pp. 28-29. 

65  Tra gli studiosi moderni il più importante studioso di K. Veliékov, St. P. Vasi-
lev, già denunciava che: "Ot bàlgarskite poeti, avtori na soncti, nikoj, smelo mo'Ze da 
se ka>.e, ne e napisà1 obrazcovi takiva". St. P. Vasilev, op. cit., p. 101. E citando più 
oltre i sonetti di D.T. Stra:Simirov, St. Michajlovski, Stil. Cilingirov, Peno Slavej-
kov, Kir. Christov, ecc. aggiungeva: "Ot vsiai tija mnogobrojni soncti sàvsem 
malko se izdàrzani, sàvsem malko se dobli1/2vat do istinskata, klasiteskata sonetna 
forma, kakvato sa ja zavcstali Pctrarka i Dante". Ivi, p. 10°. 
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Velitkov, basandosi sul presupposto che il sonetto è una forma poe-
tica di origine italiana, indicavano un modello canonico e individua-
rono in una serie di schemi rimici fondamentali (per lo più di tipo 
italiano c francese) l'accettabilità in campo versicologico. In partico-
lare, nel 1871 OdYnkov si spingeva fino a teorizzare che la suddivi-
sione in due tipi di strofe del sonetto deve possedere la seguente 
proprietà: 

ce mysly-tc i izrazcnija-ta trjaba da sja sàobrazuvat v dvc-tc poloviny, v 
p'rva-ta sja naveda, raskazva ngto katu v prenosen smysàl, a v vtora-ta 
polovina sja pojasnjava otkryto razuma na p'rva-ta polovina. V tova 
sja i sàstoì vsiao-to dostoinstvo na soncty-tc. 66  

Pochi anni più tardi (1894), tuttavia, il manuale di Naeov am-
metterà che esistono sonetti costruiti secondo schemi rimici diversi 
riportando poi esempi bulgari unicamente di quest'ultimo tipo, 67  fra i 
quali al primo posto figurano quelli tratti da Vazov c Velitkov. Vazov, 
dal canto suo, era molto attento agli aspetti formali della composizione 
poetica. Aveva sperimentato in Gramada la versificazione di Seveen-
ko," studiato la metrica dei poeti russi e romeni; 69 criticato il verso 
serbo per la mancanza di accento tonico che Io rendeva "monotonen, 
ednoobrazen i !Un ot dviYzenic". 7° Pur non amando Michajlovski, ne 
apprezzava la fattura dei versi e spesso aveva aiutato l'amico Velitkov 
a correggere la misura errata dei suoi. Non si può dunque dire che 
egli trascurasse il problema o che non fosse sufficientemente agguer-
rito sul piano tecnico. Ciò nonostante – non da teorico, ma da poeta –
egli diceva del suo modo di comporre versi: "Razmerat na pàrvija 
stick sStom se sloYzi (poeti mimo mene) — raj tràgvat i drugite". 71  

E se noi, sollecitati da questa osservazione, analizziamo i suoi 
sonetti, il verso gladizk di Vazov si rivela improvvisamente più colto e 
più costruito di quello che a prima vista ci poteva sembrare. C'è infatti 
un rigoroso gioco di rispondenze fra le rime e il pensiero della poesia 

66  P. V. Od'iakov, Nauka za pesnotvorstvo i stichotvorstvo. Odessa 1871, p. 80. 

67  N. Naeov, Rlikovodstvo za stichoslolenieto. Po russkoto izdanie na M. 13ordov-
ski. Plovdiv 1894, pp. 57-61. 

68  IV. Rmanov, op. cit., p. 259. 

69  ivi, p. 87. 

7°  ivi., p. 152. 

71  ivi, p. 180. 
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da un lato e il ritmo e il metro dall'altro, 72  in un'articolazione che è 
sempre diversa da sonetto a sonetto (ma sempre ugualmente rigorosa 
all'interno dello stesso testo). Sulla spinta di questa costatazione ri-
tengo allora che la risposta alla domanda qual'è il modello di sonetto 
cui guardarono Vazov e Velickov? debba essere cercata non esterna-
mente al mondo poetico dei due autori bulgari, ma all'interno della 
loro cultura poetica — cioè di quell'impasto di fattori che vanno dalle 
conoscenze di natura letteraria delle diverse tradizioni poetiche 
europee alla viva voce della tradizione poetica nazionale (così come 
dentro di loro essa concretamente e istintivamente risuonava), dalle 
particolarità della lingua bulgara da loro parlata al modello del mondo 
che in tali particolarità si riflette, fino al modo personale in cui cia-
scuno dei due autori cifrò tutto questo materiale sulla base delle 
proprie esperienze di vita e della propria sensibilità. Una importante 
chiave di accesso alla ricerca di modelli così intesi deve a mio modo di 
vedere essere costituita dallo studio della semantica della rima, che 
sola reintegra quale primario oggetto d'indagine l'inscindibile relazio-
ne fra aspetto metrico e valore semantico del verso, troppo spesso 
trascurata dai metricisti e dagli storici della letteratura. 

72  Basti pensare che l'unico sonetto della raccolta ltalianski soneti ad avere la rima 
del sestetto cDc DcD (cioè la rima toscana) è, non a caso, il sonetto in omaggio a 
Dante Pred hjusia na Dante v Piriti°. Iv. Vazov, op. cit. T. 11, p. 301. 




